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Roma 25 Febbraio. 
Come alcuni scrittori osservino in pratica quella fedel

tà alla Religione Cattolica di cui sommamente si gloriano'} 

Ora chi v'è non didimi teologo, ma semplice cattolico, che 
abbia studiato il catechismo, che non veda qual cumulo di er
rori si racchiuda in queste poche righe ? Dunque per avere la 
vera religione dovremo retrocedere allo stato naturale spiega
to dall' autore con frasi pantelstiche V Dunque noi Cattolici Ita
liani doM'oiuo rinunziare al gran dono della rivelazione fattoci 
da Dio, ed all' immenso beneficio della Redenzione? Dunque 
la Chiesa non sarà più la nostra Madre- e Maestra? E se / Uo
mo ha in se la Religione con se stesso concreata, perchè Gesù 
Cristo alla Chiesa medesima in persona de' suoi Apostoli ha 
ordinato: andate insegnate a tutte le genti, e battezzatele ? Si, 
Dio autore di tutte le cose create, ma anteriore senza tempo 
perchè eterno alla creazione, impresso sul cuore dell' Uomo le 
lince di quella legge eterna elio dieiani naturale, e lo arricchì 
di tutti quei Doni chela lede c'insegna. Ma decadutoli primo 
Uomo da questo stalo d'innoceir/a e di Santità per lo peccalo, 
aftinché il genere umano potesse conseguire quel finn sopran
naturale cui Dio da principio avealo destinato, vi fu bisogno 
di una rivelazione, bisogno sentito e conosciuto coli' uso del
la sola ragione per l'ino da alcuni Filosofi Pagani, tra i quali 
sono celebri datone e Socrate. Di questa rivoluzione il compimen
to fu la venula del Redentore nella persona di Gesù Cristo figliuo
lo di Dio fatto Uomo. Questi coi suoi miracoli comprovò la 
sua divina missione, insegnò la sua celeste, dottrina non con
creata certamente coli' uomo, morì sulla Croce per noi: e ri
sorto dopo il tei'ZO giorno, Cullilo prima di aulìrt, ni O'iUu la 
sua Chiesa, cui per'divina istituzione appartiene esclusivamen
te insegnarci Io cose da credere, e da praticarsi por consegui
re l'eterna salvezza. 

Questa in poche parole è la giusta idea elio il catechismo 
stesso ci presenta della nostra santa Religione , la (piale idea 
confrontata con quella insegnata dal nostro autore ci dimostra 
ad evidenza a quali errori ì'abbia strascinato la sua ignoranza. 
E se avesse egli conosciuto che Gesù Cristo e per se stesso e 
pel magistero'della sua Chiesa ci ha comandato le cose che 
dobbiamo credere, non avrebbe mai detto elio l'uomo che ha 
in se la Religione se con atti esterni non lui ha lo stalo sociale 
pensi pure come creda, e si sarebbe accorto che con ciò apriva 
la strada all' indifferentismo in materia di Religione contro il 
gran domina cattolico che extra Ecclesiam non est salus. 

Non basta: l'ignoranza in cui è il nostro autore dei domini 
venerandi della nostra Santa Religione, e delle cose che, le ap
partengono gli ha latto confondere gli articoli di fede colla 
parte liturgica, ed ha creduto che gli uomini guidati dal fa
natismo abbiano disputato sempre su'U parole e sulle forme del 
culto esterno, e non mai sulla sostanza. No la Chiesa assistita 
sempre dallo Spirito Santo, e non mai guidata dal fanatismo, 
non ha disputato sulle diverse forme del culto esterno, o a me
glio dire sulla liturgia e sull'i riti, perchè fossero innocenti 
e scervi di errore, che anzi ha lasciato ai Greci, ai Siri, ai Gof
fi, ed agliArmeni con tutte le rispettive diramazioni i loro riti e 
la loro liturgia, che la Chiesa rispetta, venera, e ne ordina l'osser-

DOYE3B1 » E L OMESSO 

NELLE CIRCOSTANZE POLITICHE ATTUALI 

Della carila verso i deviali. 
(Continuazione). 

Risguardo poi agli stessi nemici, che consolazione per 
un cuore veramente cristiano e sacerdotale, il potere com
prare l'anima di un fratello traviato, e per mezzo della 
carità, non lasciarsi vincere dal male ; ina dal bene di 
una invitta pazienza, vincere il male dell' odio e dell'in
giustizia. Che consolazione il potere riportare , col pre
mio riservato all' anima vincitrice di se stessa, il trionfo 
che tanto vantava il Crisostomo dicendo : « Se tu con
ic servi la memoria dell' ingiuria che hai ricevuta e vuoi 
« vendicarti, certo avrai vinto il tuo nemico, ma sarai 
« vinto dal male cioè all' ira. Se dunque vuoi vincere 
« realmente, perdoni e non ti vendichi; poiché una gran 
« vittoria è questa di vincere il male col bene, cioè colla 
« pazienza (1). » Che consolazione anche di poter vede
re l'effetto della santa virtù di pazienza e di amore de' 
nemici realizzato , come lo esprimeva S. Girolamo, al
lorché con tanto amore dicea : « Si esurierit inimicus 
« tuus, ciba illuni : si sitit pò turn da illi; hoc cnim fa
ti ciens, carhoncs ignis congeres super caput ejus (2), non 
« in malcdicluiu et condcniiiationeiii, ut plerique existi-

vanza, appunto perchè non guardano la sostanza della nostra 
Santa Religione, ma la rendono vieppiù maestosa per la va
rietà de'suoi misteriosi riti. Le disputo però sostenute in ogni 
tempo dalla Chiesa contro gli eretici non si raggirano sopra 
parole, ma sopra ariceli e domini di fede, ed ogni Cattolico 
sa che basta impugnarne solo uno per essere eretico. Erau for
se questioni di parole quello contro gli Ariani che negavano 
la divinità del Verbo elenio; contro i Macedoniani che impu
gnavano la divinità dello Spirilo Santo-, contro i l'clagiani chi! 
non ammettevano la necessita della grazia per le operò condu
centi alla salvezza; contro i Nestoriaui che due persone predi
cavano in Gesù Cristo, contro gli Euliehiani che gli negavano 
due nature, o così via discorrendo iu tulli i secoli della Chie
sa? Ali intenda una volta e si persuada il nostro autore, ed 
insieme con lui tutti quelli che hanno il prurito di entrare in 
materie religiose, clic il trattare e lo scrivere di Religione non 
è dettare un sogno politico. La Religione non si sogna, come 
si pretende sognar li politica, ma per discorrerne, come si 
deve e conviene studiarla ne'suoi principi!, e sentirla nel l'ondo 
del cuore-, altrimenti uccaderà sempre che si bestemmiano quel
le coso clic s'ignorano. 

Sia per ignoranza sia per malizia è sempre gravissimo il 
danno che ne torna alh Religione nostra Santissima dagli er
rori che si spargono contro l'insegnamento ed i precetti del 
Vangelo. Certe false dottrine sebbene vecchie e mille volte con
futato, seducono ed- ingannano l'incauto popolo riprodotte che 
siano dai pedanti dell' incredulità -, e fa veramente disonore 
e vergogna alla nostra Italia la quale si è sempre con ragio
no vantata in Ditte le cose dell' originalità, che alcuni scrit
tori vadano ricopiando d:igli stranieri quello dottrine, o a me
glio dire quegli errori elio presso di essi han già fatto il lor 
tempo, e sono, nassati di moria. Ma come si difenderà il popolo da tanto seduzioni, e da tante n,i,n„ ,„, n n | m ,., ' »r lrl 
so non è opportunamente istruito? A voi dunque o Venerabi
li Pastori che lo Spirito Santo ha posto a reggere la Chiesa 
di Dio, a voi appartiene alzare la voce, di dissipare le tenebre 
dell' ignoranza, di spargere, la lice delle verità evangeliche, di 
confermare i popoli alle vostre cure affidati nella vera fede di 
Gesù Cristo, e nell' obbedienn alle leggi sue e della Chiesa 
contro ogni falsa dottrina. Si l'Italia è Cattolica, e come una 
è la favella così una è la fede-, e si gloria di questa federarne 
della gemma la più preziosa che risplende sul suo Capo-, ina 
però i Popoli han bisogno di conoscere i pericoli da cui sono 
circondati, onde conservare intatta quella fede die vince il Mon
do, che ha dato in ogni tempo tanti Martiri alla Chiesa, e 
per la quale fuma ancora il sangue versalo nella Gina e nel 
Tonkino e nella Coria dai noslri fratelli. 

(I) Platone inEpinomide d's'orrendo della pietà dice-, « Dolere 
cam ìicmiucm posse itisi Deus quasi Dux et inagister pracivurit » 
E Socrate in Phadone co,ì si esprime; „ Donee lamine aliqno 
« elarioro aut ipsa Dei vece quasi Duce ad vilam rodo probe-
« que ducendam (homo ) instituanlur. » 

AVVENIMENTI MILITARI 
d i UKoaiirt&iiii e A o s t a n a 

Il nostro corrispondente di Ferrara, nell' ultima sua lettera 

« mani, sod in corrcclionom et poenitudincni, ut supc-
« ratus a beneficiis, exeoelus fervore caritatis, inimicus 
« esse desistat (3) ! » Che consolazione di agire secon
do la raccomandazione di S. Ambrogio, il quale espri-
mevasi nel modo seguente su queste parole del Salmista: 
« Confundanlur superbi, quoniam injusle iniquilalem fe-
« cerunt iu me (4); » parola che il santo dottore illumi
nalo dalla luce della carità spiegava così : « Nuniquid hic 
« maledicit iis , qui in se inique, se gesserunl? Non uti
li quo . . . . Unde arbitror quia quasi medicus, velit cos 
ic ipsos sanare qui Jaeserint/ ut iniquilatis suae contem-
« platione conventi, de, propriis flagiliis erubescant (5)! » 
Che consolazione infine, di potere ottenere, quando anche 
sarebbe una volta sola, e per una persona sola, in tallii 
la vita, la preziosa grazia della quale parlava il Signo
re ai suoi discepoli : « Si peccaverit in te Ira ter tuus , 
« vado, et corrige cum inter le et ipsum solum. Si le au
le dierit, lucratus eris fratrem tuum (6) ! » 

Dallronde dobbiamo riflettere seriamente, quando par
lasi di pazienza, di perdono e di amore verso i nemici, 
che non si tratta punto di più o meno perfezione nella 
vita cristiana e sacerdotale, ma di vero e stretto obligo 
ili coscienza e di carila. E ciò, perchè : « Omnis quiodit 
« fratrem suum homicida est (7) , » come si esprime 
l'apostolo dell' amore; perchè : « Si quis dixorit quoniam 
« diligit Dcum, et fratrem smini oderil menda* osi : 

del 17 correlile , riprodotta nel procedente numero , ci faceva 
trapelar,: un' imminente invasione Ted-sea sul territorio del 
nostro Stato, la quale, come è di già a lutti manifesto, si 
è pur troppo avverala , poiché n' è s.'guila 1' occupazione di 
Ferrara. Ora poi corre voci», che un'altro corpo, sbarcalo a 
Comaechio, abbia occupalo Ravenna. Questa vaga voce ha in
sogno peraltro di conferma , e noi la di,uno lai quale ci giun
se alle orecchie. Riguardo al l'alto di Ferrara i dettagli sono 
i seguenti : 

La mallina del 20 dopo le 7 gli Austriaci passavano in più 
punti il Pò. Erano capitanati dal Generale llaynau , e sul mez
zo giorno entravano nella città. Una Depulazioiie Governativa 
e Municipale dimandava spiegazioni! di quoslo ingresso , e sul
la spianata della Fortcz/.a ha conosciuto chi; il nioNimenlo ten
deva ad una riparazione per la impedita comunicazione eolla Cit
tadella , per la uccisione di tre militari austriaci nel l'alto del 7 
corrente, per il l'alto del Console Austriaco, e per la proclama
ta Repubblica. Le loro prelese poi sono: 1, Cessione dello 
porte della città ; 2. Consegna degli autori degli omicidj en
tro il termine di 2-1 ore ; 5 Atterramento delle barricate ; A. 
Mantenimento delle troppi! , che si dicono 10,000 uomini, per 
tutta la loro permanenza che non viene limitala; 5. Consegna 
dell'Osp dale militare; 0. l'agamenlo di scudi 200,000, più al
tri 0,000 per indennizzi al Console Austriaco , entro 24 ore 
di tempo; 7. Imial/ameiilo degli abbassali Sii mini Poulilieii; H. 
Sei ostaggi da servire di garanzia ner luìti le conili/ioni. Il uaramai Arcivescovo con altra Deputazione (.overiiatlvò-.Whif-
cipale si è_ graziosamente oflcrlo per far minorare si grave pe
so. Ma che n 'è avventilo? Non altro che, d'elro lab protesa 
i Ferraresi hanno sborsalo 200,000 scuri' pai le in (tataro contan
te parte in Cauib'ali, e sono slati pur ci si-,olii a consegnare gli 
ostaggi dimandali fra i quali il cugino dell'Arcivescovo. Questi 
sono ritenuti in Castello per garanzia , fino al momento che 
gli Austriaci non si ritireranno : lo porle della cillà sono chiuse. 

I/O milizie dello Stato che ivi si trovavano si sono ritirato 
ad Argenta, Mayr ha trasportato la sua n sirien/.a a Lugo. 

Pare poi che una Sull'ulta venuta di là al Min'slcro questa 
mattina abbia perlaio che ottenuto ciò, siansi ritirati. Questo 
è quanto riguarda Ferrara. 

Inquanto alla Toscana diecsi qui da qualche giorno che 
(ruppe l'L'iiionlcsi s:ano calale s I leiriforlo Toscano. Ficco 
quanto rilevasi dai fogli toscani su tal proposito. La sera del 
18 si sparse per Firenze clic il ministro d' Inghilterra fosso 
partito per i confini onde impedire alle (ruppe piemontesi d'inol
trarsi sul territorio toscano. La mattina poi del -19 si conob
be che il corpo piemontese stanziato in Sarzana non era che 
un semplice corpo di osservazione. 

« qui enim non diligit fratrem suum qnem videi, Dcum 
« queni non videi, qimmodo potest diligere (8) ? » Ora, 
chi non sa, clic senza l'amore di Dio , sema la carità 
colla quale l'anima uniscesi al sacro corpo mistico di 
Gesù Cristo, ciascun di noi e, un ramo sterile che si 
taglia o si bulla nelle fiamme della eterna vendetta: « Si 
« °quis in me non ìmniierit, milleliir foras sicut palmes, 
« et arescel, et colligent cura, et in ignem mittent, et 
« ardet (9). » E ciò tanto più per noi sacerdoti , mi
nistri del Signore, che ogni giorno siamo da lui chia
mati all' inaprezzabile ma in.ieine (remeudo onore di par
tecipare alla sua sacra mensa, di offrire ogni giorno il 
sacrifizio di perdono e di amore. 

Se dunque, avvicinandoci ogni giorno al sacro alia
re, non sappiamo ogni giorno, prima di offrire la sacra 
oblazione, purificare il uoslro cuore di qualunque mac
chia di risentimento e di odio, quanto avremo da leme-
re un giorno la maledizione (lisina, il gasligo che ci 
mostra preparalo il Crisostomo dicendo più dei preti an
che ccrlamcnlc, che dei fedeli : « Tu hai da ricevere 
• il Rè supremo nella sacra communione; ora quando 

il Rè fa il suo ingresso in un' anima vuol trovarla 
nella più grande tranquillità, ni l più allo silenzio nella 
più profonda pace, dei pensieri. Ma sei stalo offeso di 
un modo atroce, e non puoi cacciare l i ra .' E non 
sai che cosi ti l'ai il danno il più grave e il più pro-
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Intanto il General De Laugicr avrebbe cercato indurre le 

truppe da lui comandate a passar sul territorio sardo , ma es
se si sarebbero ricusate. 

Dietro la voce d'intervento piemontese in Toscana il Con
sole Sardo, e il comandante della Goletta Sarda stanziata nel 
porto di Livorno si portaiono il dì 18 al Governatore Pigli 
per protestare contro queste voci d' intervento. Ecco quanto 
\i aveva di movimenti militari nella Toscana fino a tutto il 
giorno 19 Febbraro. 

11 giorno 20 cucciava la voce die il Generale De-Laugicr 
avesse preso posizione nelle pianure di Lucca , p che i Pie
montesi dopo~a\cr bivaccato alla estrema fi (intiera fossa o a 
sera colia tosta della colonna a Pietra Santa. 

Di più che un corpo di Livornesi con due cannoni avesse 
preso posizione a Ripafratta ; e i paesi percorsi ria De-Laugicr 
si fossero sollevali a favole di Leopoldo II. il quale si direb
be giunto per maro in quelle provineio. 

Ecco il proclama che il Generale De-Laugier avrei b" fatto 
allo truppe , e il quale veniva smentito dal Governo Prov
visorio; 

TOSCANI i 

11 vostro amato Sovrano Costituzionale Leopoldo 11 si de
gna avvertirmi, 

Non avere mai abb indomito la 'toscana perche è rima-
bto sempre in questi pochi giorni a S. Stefano con guai dia d'o
nore Inglese. 

Nell'.illontanarsi da Siena aver nominato un Governo Prov
visorio. 

Aver proibito allo Truppe di sciogliersi dal Giuramento. 
Essere egli sempre ai dente amatore ridia Liberta e del

la indipenden/a Italiana. 
Ordinarmi quindi richiamare tutti alla fedeltà e al dove

re , ripristinare 1' ordine , la quiete. 
Le truppe Piemontesi in numero di ventimila uomini pas

sare adesso la Frontiera per sosteneilo. 
Essere consenati i gradi alla uuli/ia Stanziale. 
Perdono ed oblio per tutti meno por quelli dio dopo que

sto proclama tentassero di far spargere una sola goccia di san
gue Cittadino. 

Massa , li 17 febbraio 18tt). 
G. DE LAUGIER 

Ora sappiamo che il Generale De-Laugicr è dichiarato dal 
Governo Provvisorio Toscano traditore della Patria , e come 
tale posto fuori della legge. Questi ora si trova accampato a 
Camnjore con circa 1200 uomini. 

:. .. "... .. « ' "*' ' . . --."il ani. r./Mievil d'Anice partiva il cittadino Guerrazzi investito di pieni poteri, verso 
Lucca per ivi provvedere ai bisogni dello stato. 

Siccome siamo intenzionati di t rat tare la que
stione dell ' incameramento dei beni ecclesiastici de
cretato dall ' Assemblea Costituente, e par lare anco
r a della emissione di 1,300,000 scudi di boni del
la Ranca Romana a corso forzoso, crediamo utile 
premettere alle nostre discussioni la slampa del sol-
toriferito indirizzo che il zelante ed impavido av
vocalo Ronfigli, non impegnalo che per il bene ve
ro ed effettuabile del Popolo , già presentò all'As
semblea Romana. Non intendiamo assumere per la par
te politica, la responsabilità assoluta di questo scrit
to , ma in genere le vedute espressevi possono cs-
r e d' utile insegnamento , a chi cerca il bene del 
paese, l 'alleviamento della miseria nelle infime c l a s 
si della società. Ecco il tenore del dello indirizzo. 

« fondo ' Il tao nemico, qualunque male che li abbia 
« fallo, non te ne farà mai tanto che tu ne ricevi da 
« te stesso, calpestando cosi le leggi di Dio, e non vo
ce lendo la riconcilia/ione (10) ». 

Dunque, fratelli miei, padri mici, voi lutti venera
bili membri del sacro Clero cattolico, nei tempi di odio 
ove siamo giunti, procuriamo con tutti i sforzi possihrii 
di fare del nostro cuore un santuario di carità, una for
nace ardente di amore dalla quale escano delle inestin
guibili fiamme di quel fuoco che il nostro divin Mae
stro è venuto per accendere sulla terra (11); procuria
mo di guidarci sempre dalle sante ispirazioni dello spi
rito di mansuetudine, di pace e di perdono dei miti, ai 
quali è promessa la possessione della terra, di quello spi
rilo necessario nei giorni nostri, al pari di qualunque 
allro tempo di prove e di flagelli. Imitiamo più fedel
mente che mai, gli antichi esempi di virtù, di pazienza 
e di longanimità riprodotti con tanto splendore dal santo 
Pontefice che Iddio benedetto ci ha dato per modello e 
per guida; e Iddio ci ascolterà, e Iddio si placherà. 

Imitiamolo, quel gran Pio, allorché lo vediamo , in 
mezzo alle più tumultuanti sedizioni, conservare imper-
turbata l'attitudine descritta da tanti secoli dal gran dot
tore di Milano, e descritta con una esaltezza tale che 
egli non l'avrebbe avuta maggiore, anche se avesse as
sistito, nei giorni nostri all' attentato permesso da Dio per 

« Al la Cos t i tuente romana . — Cittadini Dnppres'n-
tanti ' — « la Politique tourna Ics foi cesile la Socicle contro 
tons ses monibros, et une babilude stupide et maciullale leur (lt 
cileni' leur Chaincs ». (Mirabuu) 

« Dirvi non è mio scopo dcll'enormissimo peso ineren
te alla grande missione di che vi caricaste. Nò qui ripe
tervi pretendo il come dall' operare vostro i destini di
pendano di Roma e d'Italia non solo, ma della costerna-
tissima Famiglia umana che Improprie speranze in Voi 
ripose; da Yoi attende quel positivo e stabile sollievo pro
messole, sempre bugiardamente, dai filosofi. 

« Tali sono le speranze dell'infelicissimo Genere uma
no. Ma ignaro tuttavia della "vostra profession di lede, 
non può accertarsi che in verità risolti Yoi siale di rap
presentar nell' Assemblea le materiali e le morali biso
gne della Patr ia , per adottar quelle sagaci provvidenze 
che relluir possano a di H benefizio. Ne può sapere se, 
per colmo di universale scAtjura, Vostro intendimento sia. 
piuttosto DI RAPPRESENTAR VOI STESSI e i \OSTRI 
AMICI; di soddisfare i capricci, l'egoismo, le politiche pas
sioni loro e Vostre, seguendo in ciò il labilissimo esem
pio dille Assembleo di Berlino, di ) lenita, di Ktemutt, 
di Ftancfoit, e di altrove; Assemblee solo intente a per
dere il prezioso tempo ùi vane ciarle, in ai canile lotte 
politiche, in discussioni del lutto inconcludenti per le pre-
sentanee urgenze de' bisognosi. 11 perchè, straziato fra la 
speranza e il timore1, agonizzando Vi guarda ; a seriosa 
Irulina soggetta i Vostri passi; e le risoluzioni Voslrc an-
7Ìosamcn(e aspetla, onde poter decidere con giustizia, se 
appellar delibavi suoi veri BENEFATTORI, e ricolmarvi 
di gloriose benedizioni; oppur, se in pena di atrocissima 
definitiva illusione, abbia inesorabilmente da fulminarvi 
con tremendo anatema che oggetto rendavi di esecrazio
ne alla posterità la più larda. 

ti Religiosi («rullili e cordali, quali noi Vi stimiamo, 
queste cose che ben sapete, determinali già vi hanno in
dubitatamente di sodisfar quanto meglio siavi possibile 
all'euormissimo A ostro debito. E appunto perciò: lungi 
di tediarvi su tal proposito, io mi limilo a pregare il zelo 
Vostro di aver presente che la questione vitale da risol
versi per vostro mezzo, non è altrimenti di natura PO
LITICA; ma ECONOMICO-SOCIALE. Quindi: le disc ia
sioni Vostre aver devono per principale oggetto la saggia 
e provvida organizzazione del pi mio e più interessante 
fatto sociale; cioè l'assicurazione dc'la Vita fisica del Po
polo, senza di che. né a Società può pensarsi, ne a quali-
la di Governo; la tranquillità e l'ordine divengono chimere. 

« Cittadini Rappresentanti' Non tali Voi siete che pos
siate fingere d'ignorarlo comunque . . . La politica non 
può giovare ai Popoli, quando non si consideri come un' 
ACCESSORIO; e questo, non curisi di basarlo sui prin
cipe della natura, di confermarlo perfettamente all'essen-
—r _ ..i « i ii a .i .io, giusta i avviso uel no io an-
rabau, » La politique pour eke utile doit fonder ses prinapes 
sur la Natura; e est a dite, se con former a Vesience, et au 
but de la Societè « 

« Molto meno simular Voi potete d'ignorare, che l'affa
malo e languente Genere umano cui le giornaliere ur
genze della vita non danno tregua, non più pascolato 
vuol essere con politiche speranze; no più di belle Uto
pie vuole intendere. — E le questioni de' colori, già ven-
ner decise d'altronde; né ruo esservi la tema di politi
che divergenze, tutti avendo convenuto doversi aborire 
il Dispotismo; e saggia LIBERTA', perfetta DEMOCRA
ZIA, PROSPERITÀ' vera e durevole spettare al Popoli. 

« Ma perche appunto e i[ues(o il motto d'ordine: i bi
sogni Popoli cui le parole non empiono il ventre, non 
più le solite ciarle oggi vogliono per base dell' attesa li
berta, prosperità', e democrazia; ma FATTI csiggoiio PO
SITIVI, fatti provvida e valevoli a organizzare in loro 
pro il giornaliero lavoro che li assicuri di quel pane quo
tidiano bagnato del sudoi e delia propria fronte; pane cui han
no sagro e imprescrittibile dritto, per decreto della Di
vinila: « in sudore vultus uscere pane tuo « 

far sempre più risplendere la virtù dell'uomo scelto da 
lui, dell' uomo della sua dritta, e Justus, diceva S. Am
ie brogio (12), Justus adversus insolentes sibi lacci, Justus 
<c orai. Audi justum orantem : Pro co ut me diligerai!, 
« detrahobant mihi : ego autem orabam (13) ». 

Imitiamolo quel fedele seguace del divin Maestro del 
quale il Profeta diceva : « Calamum quassatum non con
terei, et linum fumigans non extinguet (14); » imitiamolo 
nella sua mansuetudine anche verso ì più ingrati degli 
uomini; e diciamo al suo esempio, e pratichiamo come 
egli l'ha fatto fin ad ora, come sempre lo farà: « Se vc-
« di un membro tuo rolto, fai di tulio per riunirlo al 
<c tuo corpo. E cosi devi agire risguardo ai Iralelli tuoi 
« allorché li vedi slaccati dalla tua amicizia (15) ». 

Imitiamolo questo amoroso padre e cosi all' esempio 
dello stesso Gesù Cristo che dava il dolce nome di a-
mico , al traditore Giuda, impareicmo a trattare i no
stri nemici con carità e dolcezza , sì negli a t t i , che 
nelle parole ; impareremo ad evitare una troppo odio
sa consuetudine rimproverala colla più grande ener
gia dal Crisostomo ai cristiani del suo tempo, e pur trop
po continuata fui ai di nostri, pur troppo adottala da 
noi stessi noli' amarezza del nostro falso zelo, nella su
perbia del nostro cuore cieco che ceica negli altri la 
causa dei nostri guai , non vuole risolversi a trovar
la questa causa nelle proprie inleddta. Impareremo ad 

« Nò sorprende che lai domanda pressantemente dine
gano a quei medesimi cui affidali sono i loro destini. 
Perocché: dessi Popoli , grazie all' apparsa luce, bene 
appresero che l'UOMO, LENENDO NI DO SILLA TER
RA, HA DRITTO POSITIVO DI VIVER PER LE FOR
ME E PER LE CURE DEL GOVERNO CUI NASCE 
SOGGETTO. Dal che, né prelesti cspicali, nò inganne
voli prcsligii esìmer possono quei Governi che aman fi
gurare come provvidi e paternali; non esser odiali conici 
tiranni e iniqui. 

« E il Popolo di famiglia Romana testé salutato come 
SOVRANO: saggio non poco mostrasi e moderalo, se 
dopo avervi commesso di rappresentar la Sovranità sua, 
per decider sovranamente della sua sorte, non la uguale 
vi chiede ripartizione di sostanze, come talune altre fa
miglie la pretcndeano per argomcnlo di perfetta demo
crazia. Convinto però, già trovasi da funesta esperienza 
di lunghi secoli che la Demon tizia la hlieitd, e la Pros
perità da Voi giuralcgli a larga bocca per mcrilarvi la 
sua fiducia, esister non possono ad alcun patto; ne ordi
ne può sperarsi, non l'elicila, non pace, quando per lon-
damentale base non pongaci l'aisicuraziune materna1 ita dd 
pane quotidiano ai l'ioìeluiu. E poiché sdegna d'altronde, 
ottener gratuitamente il tozzo per divorarlo noli' ozio: is-
lanlcinenle vi chiede la saggia e promula organizzazione 
ihl qioinaliuìo laioio, che di lucrarsi l'occorrente alla vi
ta, datogli onesto mezzo. 

« Assai dolenti ne fummo testimoni, e a note di fiele, 
già la storia inesorabile, ne vergo notizia pei posteri .... 
Chi dirigea le mosse della Francia Repubblicana, giurava 
sclennemonlo al cospetto dell' Universo, clic LA RIVO
LI/.IONE, SENDOSI FATTA DAL POPOLO , TI l'I t 
IN FAVOR DEL POPOLO SAREBBE RIDONDATA « 
Falle par le Pciiplc, la Heiolutum sera pour h Peuplr » 
Eppure: so quella medesima Popola/ione, sprezzando eroi
camente si larghe promesse limitav.isi a chiedere il sem
plice DRITTO al giornaliero Iannio che lo nisicura>se un 
morso di pane, prodotto di fatiche intriso di sudore: la 
Costituente Repubblicana, questo dritto le negava. E 
spinta dalla necessita di ovviare pel momento i funesti 
effetti della denegala giustizia: curava che nel Preambo
lo della Costituente si vergassero a quel proposilo va
ghe promesse , tali pero, da potersi render del lutto elu
sone alla circostanza, in dileggio dell' astorto Popolo so
vrano a pro di cui tutta relluir clovea la rivoluzione. 

« Funestissimo e l'esempio, e tremendo: ma dessa Co
stituente scusa può meritare per mio avviso. Avvegna
ché: non altro è dato sperare dalle Costituzioni politiche, 
quando a BASE loro non pongasi l'Economia Sonale, co
me testé dicevamo. D'altronde: il DANARO è CHE FA' 
TUTTO nel mondo nostro. Quindi: solenne UTOPIA quel
la è realmente, di voler bene organizzare m uno Stato, 
il gioìiinttnij LAVOIIOpei Profetarti, se la maniera non 
conoscasi di organizzar bene IL DANARO della Nazione 
per mezzo della BANCA NAZIONALE; e se questo fatto, 
ad ogni altro non premettasi provvidamente. 

« A pregiudizio pero , della romana famiglia, d'Italia, 
e dell' universo, non per Voi sarebbe scusabile di seguir 
quella moda francese; notorio essendo che a disposizione 
vostra già trovasi quel Progetto di Banca Nazionale cui 
l'antico Parlamento nostro giudicava buono ed equo de
cretar encomii e parole incoraggianti, anche pria di poterlo 
soggettare a formale discussione. Imperocché: per la sa
gace organizzazione, sia, del DANARO della Nazione , sia 
'del GIORNALIERO LAVORO pei proletaru sani e validi, 
della CARIIA' NAZIONiLE per gl'invalidi e per r/l'in-
jeimi, offre Norme di attuazione facilissima, e infallibili 
al tempo stesso, perche matematiche. 

« Ed ecco emergere sempre più manifesto, che le Co
stituzioni politiche di corrente moda, trovandosi mancan
ti affatto della sudetta base Economico-Sociale, con sano 
consiglio considerate vengono dai straziali Popoli, come 
Bolle di sapone, vaghe noli' estrinseco, ma vacue del lut
to , e friabili fra le mani di chi voglia giovarsene alla 

evitare uno scoglio ove inciampa così spesso la no
stra poca carila; e non si potrà più dire di noi, come 
pur troppo oggi lo meritiamo : « Gli uomini, per la mag
ic gior parte, non possono adattarsi all' idea di chiamare 
<c con semplici termini i loro nemici, ma usano parole 
« odiose, li chiamano empii, imbecilli, insensati, deliran
te ti, pestilenziali, e vi aggiungono molte cose ingiuriose 
« al p.ni di queste (16) ». 

(1) Nell Onici, su queste parole. Se ha fame ditto nemico ec. 
(2) Rom. Xll 20. — (3) Dial, co'.tia Pelag. n. 50. — Se il 

tuo nemico ha lame dagli da mangiale so ha sete dagli di be
vete, e uo l.ieendo inumai dei cai boni sulla sua testa, non iti 
maledizione e in condanna , ciane dtvoisi lo pensano, ma pei 
coire/ione e penitenza, allineile vinto dal bene i icevuto, infiam
mato (U\ fuoco della canta cessi dall'essere nemico. 

(I) Ps. CXMll 78. — (E>) Eapusil. in ft. CXV1II. — Foisc 
egli ha maledetto quelli che si poitavan male con ess i ' "No 
coito . . . Da cto io penso elio al pan eli un medico voglia gtta-
rnc quelli stessi che gli hanno danneggialo, alfine he ricredi n-
dosi all' aspetto della loro iniquità si vergognano dei loro delitti. 

(6) Math. XVIII 15. — (7) I Joan. Ill 15. — (8) 1 Joan. IV 20. 
(0) loan. XV 6. — (10) Nell' Omelia M sul B. Eilog. 
(II) « Ignem vent nulle te m terrain et quid volo nisi ul ac-

» conciatili* lue. A/f 49. — (\V) Enanat. inP^.XXXVUI n. 10. 
(15) Pbal. CVIU i. — (li) Is. XL11 3. (lb) S. Giovati. Git-

sost. udii sua Omelia VX, al popolo di Antiochia. 
(lo) Nella Omelia 11 su Dav. e Saul. 
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opportunità. Né punlo errano quei che le appellano Lan
terne Magiche buone soltanto a ingrandire il popolo ap
parentemente, mentre impinguano con verità gli astuti Lan
ternari.  Chi poi osar potrebbe formalizzarsi che la fa
miglia romana e le altre d'Italia , stomacale si mostrino 
de' pasticci costituzionali elaborali alla Francese , all'In
glese, alla Prussiana, all' Austriaca , all' Alemanna , alla 
Elvetica, e simili.' Elleno: a propri danni e spe
so troppo fatalmente sperimentarono che quelle paste 
frolle, quantunque foggiale or dell' una, e or dell' altra 
maniera per meglio tarlo gradire agi'ingannali Popoli, 
TLTTE CONTENGONO LA STESSA PU'iREDINE IN
CAPACE DI SATOLLARE I PROLETARll , e buona 
soltanto a renderli villimc di tei mini spaventevoli, di 
angoscio, di ruine, di morte'... 

« Cittadini Rappresentatili! Ponderando Li verità fin qui 
accennale , di leggieri comprenderete con quanta ragio
ne , desse famiglie , vogliono a lutti conti, che voi tro
vandovi degnati dal/a piena loro fiducia, e incaricali di 
occuparvi a loro spese, della Italica rigenerazione, vi 
lacciaie sacro debito d'istituire un intima intrinsecamente 
NUOVO e VERO : — l'n sistema ORIGINALE saggia
mente basato sul!' Economia sociale; e che quindi, por 
principale scopo abbia la provvida e saggia or
ganizza/ione del primo fatto sociale; cioè, l'assicurazione 
stabile della vita fisica di quel popolo che sebbene per 
Sovrano da voi trovasi proclamato, p u r e , non il Pollo 
dominicale pretendo all' uopo, ma un solo tozzo di suda
lo pane;  assicurazione, senza di cui uè democrazia può 
conseguirsi, né lelicita, ne ordine;  diviene Utopìa ([nel
la buona organizzazione pulitini di Società e di Governi, 
che per tal motivo da lauti secoli si tenta indirno. 

« D'altronde: l'esistenza dell'Archetipo mio Progetto, e 
l'emanazione di quel Decreto che tanto J'acc rodila presso 
1' umana famiglia , irrefragabili sono argomenti compro
vanti anche ai meno esperti, che per volere della Divi
nila, Roma e l'Italia non più trovatisi condannale di lai
la goffa Seimia agli Ltopisti politici oltramontani e ol
tremarini; né più a sostegno proprio ban bisogno di men
dicar Io straniero soccorso; ma, DA SE, la piopria rige
nerazione compier devono cogl' innumerevoli mezzi di cui 
ridondano; e devono (ornar gloriose ad esser come sem
pre, le originali Maestie di utili e belle cose, al mondo 
intero. E poiché per le Armi, già grandi risultarono, e 
per la Religione: a grandezza, maggiore assai della pas
sata, salire oggi debbono per l'Economia politicosociale ; 
meta gloriosa cui le manoduce con facilita e sicurezza, 
quel matematico mio Sistema che per Voi è giuocofor
za di sottoporre a formali coscenziose discussioni, onde 
l'accettazione, o Io rifiuto sia pubblico e razionale , ad 
csoncraziono Vostra , e a contentamento di quel Popolo 
che Voi appellate Sovrano , e la cui Sovranità rappre
sentate. 

« Cittadini Rappresentanti! Quei leali e sagaci Libe
rali che illuder non si fanno da sogni politici, nò tra
sportare da fantastici esaltamenti, concordemente confes
sano trattarsi oggi non di politiche malattie, ma di tre
mendo CATACLISMA SOCIALE tendente a perdere TRO
NI e POPOLI senza distinzione, pel trionfo della Tiran
nide Militare. Troppo, in fatti, è patente che il coster
nato Paupensmo Europeo minaccioso mostrasi e terribi
le; pronto di manomettere ogni ordine sociale, ogni pro
prietà, ogni sesso e celo di persone. E desso è che nau
sealo chiamasi dalle inconcludenti ciarle vendutegli fino
ra da scdicenli Padri della Patria ; stanco mostrasi dei 
loro inganni, delle mensognore loro promesse; inviperito, 
pei tanti strazi e ruine a lui derivale dalle politiche agi
tazioni , dagli Utopistici tentativi di cui e vittima. E 
desso, che ad alta voce FATTI chiede positivi a chi del
l'umana sorte assunse la direzione ; falli vuole veri e 
leali che sappiano assicurargli permanentemente di po
tersi lucrare colle proprie latiche il Pane quotidiano di 
cui abbisogna, se non vogliasi che acciccalo dalla co
sternazione, tutto a fiamme rivolga ed a stragi'!.. 

« E si, che questo torrente già straripalo in Irlanda, 
in Inghilterra, nella Francia, ed altrove , assai più spa
ventevole che da pertulto, irrompe oggi nelle Russie, do
ve Orde terribilissime di cinque in sei Mila Contadini 
uniscono agi' incendi, crudeltà detestevolissinie , come sa
pete (l). E i sintomi che or qua e or la nello Stato no
stro appariscono, e in altre parti d' Italia , luogo ci la
sciano a temere che quando, per un' impossibile, si tra
scurasse da Voi la provvida soluzione del gran Proble
ma, Je nostre contrade non polrebber salvarsi da quella 
tremenda inondazione tanto tavorevolc alla tirannide. 

« Cittadini Rappresentanti1 In vano, e assai fatalmente 
occultereste a Voi slessi che la Politica non possiede i mez
zi di provvedere alle principali bisognu della vita uma
na. E ben perciò, le fianclugie Politiche ottenute dai no
stri Popoli, non solo non produssero la prosperila pro
messa; ma insufficienti risultano a salvarli dal burrasco
so pelago sociale , dove sono per annegarsi. La cosa è 
publica; la è troppo notoria ... I fautori dell' assolutismo, 
rumoroso ne menano trionfo ; né altro che danno mag
giore potrebbe derivarne alla Patria, se non qui la ram
mentassi al Patriottismo Vostro per viemeglio impegnar
vi nel sommo scopo; che d'altronde: et .... .Serri ut laceanl 
Jumenta loqucnlur, et Cams, et posies, et mai moni . . . .» , 
come vi ricorda Giovenale. 

« Chi possedea danaro, vola a sepcllirlo: l'Agricoltura, 

(I) La Post Vinls Zeilung Vedi la Pal lade n. 119. 

non trova soccorsi: Cessato è il commercio: le Arti, ago
nizzano: l'Industria , è costretta di languire : e migliaia 
e migliaia di civili famiglie mancano i mezzi di sdigiu
narsi: la parte massima elei popolo, sta traendo una vi
ta precaria, piena di affanni e di palpili; una vita assai 
peggiore della morte; ciò che avviene anche in nitri pun
ii d'Italia!! 

<c Che se in sì ingrimcvoli strette, una tranquillità si 
conserva dal pubblico per lasciarvi operare liberamente: 
se una generale rassegnazione alle risoluzioni Vostre 
sperimentale ; qual siane la causa, e di quanto cresca 
per sì ammirabile contegno la responsabilità Vostra, Voi 
meglio di tulli lo comprendete. . . . Non pero a patto 
alcuno dovete persuadervi che la famiglia Romana possa 
perdurare in situazione cotanto violenta, e sappia resi
stere ulleriormcnte alle contìnue istigazioni dei reazio
nari!, alle incessanti mene ri' ùjique Camarille, quando 
sperimenti che vostra non e prima cura dì sciogliere 
adequatamene il sommo Problema; né di provvedere 
permanentemente alle materiali di lei bisogna. 

« Cittadini Rappresentanti! Suddolamcnte agitali dai 
tristi: concitali dagli occulti emissarii di quegli esteri 
Gabinetti sempre avversi alla lelicita di Roma e d'Ita
lia ; spinti dalla costernazione , i nostri Proietarii , lieti 
non vi lascerebbero a conversazioni politiche, se a queste 
piacessevi per ipotesi dannatissima, di posteigar le ur
genze loro, abbandonandoli frallatito crudamente alla 
proindeiiza eh Dio. A'LA GARDE DE DIEl" ! 
Quell'innumerevole stuolo d'individui, che speranze fon
darono sul cambiamento di Governo: — Coloro, che im
pegnaronsi per la Costituente colla terle/za di migliorar 
la sorlo propria, e ne lenteggiano l'attua/ione: — Quei 
di avverso avviso, che ansiosi attendono i reali vantaggi 
promessi a lutti, da chi volea tal'ordine di cose: — il 
prodigioso numero di giovani pieni di energìa d'ingegno 
e di sapere che, lusingati di affrettarsi colla piena ca
duta del dispotismo, (indi'Impiego e pane dì cui abbiso
gnano , già tanti pericoli affrontarono all 'uopo, e tanti 
soffrirono gravissimi stenti: — dessi tulli ( Voi ben lo 
comprendete) spinti da necessita, vi(a brevissima lasce
rebbero a un Governo che improvvidamente colesse per
dersi nelle solite discettazioni politiche, le quali dall'espe
rienza costante di cinquanta e pia secoli vernier dichiarate 
del tulio INCAPACI di provvedere permanentemente alle 
bisogna loro presentanee, alle giuste loro esigenze. 

« Cittadini Rappresentanti! Non dispiacciavi elio un 
vecchio Martire del dispotismo, salutarmente vi rammen
ti, come gli uomini affamati e privi eh tulio, dar non 
possono alla LIBERTA' quel pregio che gli date Voi cui 
nulla manca ; e loro malgrado sono quindi costretti di 
preferire alla Liberta ideale, un Dispotismo effettivo che 
li assicuri del Pane Quotidiano' E se amale la .sicurezza 
voslra, la vostra gloria, il veni beni, iMi« IAMUUUC I*<I
tria e dell'umana Famiglia, non permettete, io ve ne 
prego, che le masse de'Proietarii, istigate dagl' implaca
bili nostri nemici, ben' istruite da Neeker, e stanche de 
più soffrire, trovino motivi a decidersi di ripetervi di
speratamente: Che c'importa delle i ostie leggi di Piopue
/« ' . . Nulla noi possediamo: — che, dille vostre leggi di 
giustizia"*.. Non abbiamo che perdete: — e delle vostic 
leggi di Liberta, cosa mai può inleiessarci \ . Se domani 
ci manca lavoro noi morremo \ . » Que nous impoUent 
Vos tins de Piopiicte* Nous ne possedons non: ìosloisde 

justiceì Nous n'uroiH tten a dtfendre: — Vos tois de Li
lierte'* Si nous ne tiacailloiis pas demani nous motti
rons. » (1). 

< Troppo gravi, e seriosi troppo sono i debiti che oggi 
ha un Gov ci no co'suoi soggetti. — Mezze misure, non 
più pei (oettonsi a l u i : in vano Iiisingliercbbesi tacitar 
l'esigenze del Pauperismo coll'abolizione di lalun dazio: 
e follemente si darebbe a credere di non esser costretto 
ad aggravar la Nazione cou imposte nuove, quanlo non 
sappia o premura non diasi di procacciarsi le positive 
perenni usotse di altro gena e, clic in abbondanza deri
vano dall' attuazione della Ranca Nazionale nei termini 
da me proposti. A crimine poi, gli verrebbe ascritto se, 
invece (li giovarsi di quella provvidenza, confidar volesse 
ne'soliti mezzi dilapidatorii, o permetter sapesse a privati 
Aggiotatori l'istituzione di nuove Ranche monopolistiche, 
delle quali è solo scopo di assoib'r con seducenti pre
sagii tutto il frullo de'sudori del tradito Popolo, cui si 
fan gradire con ingannevoli titoli. 

« Cittadini Rappresentanti! Al cospetto dell'Universo 
chiamati Voi foste per dai e , al sommo problema del 
giorno, quell'adequata e completa soluzione che dar non 
gli seppero i Filosofi di altre Nazioni. — Dettar dovete, 
in pari tempo, un PATTO DI FAMIGLIA di conio ai
fallo nuovo; ina, saggio provvido e tale, che sappia darei 
stabile felicita con (ertezza matematica; e lucrili quindi, 
d'esser tolto a esemplare dalle Nazioni bramose di pro
sperità vera e permanente. — Per soddisfare a un tanto 
impegno in guisa degna di Voi e del Nome romano, 
costretti vi trovale d'investigar dottamente innanzi tutto, 
qual sia la veto, prima causa dei tanti mah che affliggono 
il Genere umano, e cui vuoisi apprestare un efficace ì i
medio. — In altre stampe, io già Io ripelei: i mali lutti 
che opprimono l'umana Famiglia; le insidie e le ruine 
che sperimcntansi dai Coronali e dai Governi di ogni 
gencie sono la inevitabile conseguenza della SOCIE 1 A' 
LEONINA, che, fra il Popolo e chi trovasi al potei e, ini
quamente regna eziandio nelle RFPUÌBLICHE le pia 
clemocìlitichi. Ed essi due Elementi saranno per necessità 

in fatale conflillo, finché l'attuazione di una Sonetti BI
LATERALE non LEGHI talmente gì' interessi loro , da 
rendere compcnctrala la reciproca loro esistenza. Il clic, 
peraltro, non potrà mai conseguirsi coi mezzi politici; co
me 1 esperienza ne assicura. 

_ « Su di ciò vi è forza medicar profondamente ; e in
sieme considerar dovete, che al POTERE SI PREMO fu 
ed è Mero di operar tutto m danno ehi Popolo, perchè 
questo lascia nei di lui artit/h V ELEMEN IO CHE FA 
I L'ITO, cioè, IL DANARO . . . — l ) , m . e persuader
vi, che siccome il danaro fa tutto; così, riuscendovi di or
ganizzar provvidamente IL DANARO della Nazione, per 
necessaria conseguenza, (rovereto facile di dare a lutto 
una organizzazione buona e sia bile. — Di convincerci 
poi, siele coslretli, che — la Democrazia, la Liberia, e 
I eguaglianza politica, riescono pienamente illusorie, de
ridevoli, e dannose ai Popolo, quando non siano concil
ini late dalla Liberta Commerciale ; dalla l guaglianza, e 
Democrazia economici!. 

« Laonde: vi è indispensabile di provvedere che il da
naro nostro, merce universale, circolar possa liberamen
te nell'interno ed all'estero, senza dover passare sotto le 
l'orche gaudine dei Uaudneri, degli Aggiotatori, e degli 
Isiirau. — Proclamare devesi , non competere ad altri 
che a la Nazione il dritto di dar corso pubblico alla Mo
neta di carta; dritto Sovrano usurpatole dai privati Mo
nopolisti , con indicibile di lei pregiudizio ; grazio albi 
balord.igiue de'Governanti. — Ed è pan nei essila, clic
ai sempre illuso Popolo sia tosto restiluila quella inte
ressantissima Uguaglianza di dritti Economici di cui viene 
defraudato, anello dai (inverni sedicenti Repubblicani. 

«Al qual'uopo: di provveder vi (rovaio obbligali, che 
IL CREDI IO DELLO STAIO non più sia, còme lo e 
di presente, una SCANDALOSA PRIVATIVA DI POCHI, 
a danno del Governo e della intera Nazione. Mi risulti 
DEMOCR V T1ZZ V'IO, come di giustizia; e sia reso con 
>entà, RES PUBLICA. Laonde: tulli del popolo possati 
(loia innanzi goderne liberamente concorrendo alla foi
mazione del nuoto Consolidalo Nazionale colle ricchezze 
loro materiali e morali; coi proprii risparmii prov viden
ziali. Senza di che: il suddetto Patto di famiglia, e le 
altre produzioni Vostre, si ridiirehber manifestamente ad 
un semplice nuovo impasto di quell' idenlilica putredine 
di cui hi parola; sarebbero un'inganno fiorissimo per chi 
lido nella sapienza, nella lealtà, nei patriottismo Vostro.... 

«Cittadini Rappresentanti! Da (ali opera/ioni Ve im
possibile di esimervi, se iu realta rigenerar volete la 
Romana Famiglia e l'Italia; se di risolvere adequato
mene il sommo Problema , è Vostro desio. Non pero 
quelle bastano al grand'oggetto Dell'abbattuto 
Edilizio romano esiste alcun cemento relativo allo Stato 
e alla Chiusa, che scevro affatto è di carie. — Di ttio
„«.,.,..„ i'„i ifcuj eosirelli, per lo fondamenta della no
vella _Molc, quando amiate renderla solida e stabile, ne 
piacciavi rimanere schiacciali sotto le di lei ruine in
sieme ai buoni. — \\\A inìqua Società LEONINA, e 
forza di soslituire quella BIHIER4LE. Assoluta reti
desi necessita che il danaro dilla Nazione del quale abusa 
il Potete supremi) per fai lutto a danno de Popoli e per 
mantenerli nella schianta efjatiri, RIMING t 7 0 L 7 0 
con verità mahmatua dagli aitigli eh lui: non in appa
renza e chiiiiericatiunte, tome dispongono le Cogitazioni 
polita he nuora sancite. La RESPONS iBIIJTV MI M
SlLiti {LE non vana e irridevole dev'essere, come quella 
posta in campo dalle sudelte Coslilnrioni per img'io il
ludere la credulità del Popolo cui desse non altra ga
rantia danno in proposilo, the una remota possibilità di 
veder laminalo il M listerò infedele, dopo In manomis
sione dello Sialo, e l'aumento delle calamità pubbli!ho. 

«Chiamali a dar saggio solenne d'italiana sapienza e 
sagacia: voi seguir non potete l 'al trui ni incisa e degra
dante scempiaggine. — La necessita eli soggettar la po
litaci e la Morule a regole non meno esatte delle mi te
matiche, dovete averla presente nell'operare vostro, se il 
vero bene della Società umana e l'esperienza, iugularono 
il già lodato Mi rubini ad impoivelo. « Il fatti lediate la 
Morale el la Politique eì dei leqlesaussi tiattcs que celles 
elei Mat/iemaliques. » — L'originale Sistema corrispon
dente alla sublimila dell' ingegno italiano , 'che 1' uni ma 
Famiglia e noi tulli stiamo attendendo, indurre de vi
nello Stalo nostro quel/a radicata Riforma saggia e prov
vida ch'e indispensabile alla vera e durevole lelicita del 
Popolo. Al qual'cffetto: deve dare alla famiglia romana 
la solidissima conformazione Pn umiliale, a talché ciascu
na Pietra collocata risulti al su > posto; e tulle collegato, 
armonizzile tutte rimangano siffattamente fra loro, che 
la straordinaria solidità leggasi roneomitata da un' or
dine possihilnienlo perfetto. Deve distinguere con verità 
matematica il Potere tempi» ale dallo spirituale; i ('r.tti di 
Cesoie, da quelli di Dio, e del P polo; ma deve in paii 
tempo COASSOCIARLI con osiit'iruiionc MUTUALE elei 
rispettivi loro interessi; a talché l'esistenza del Govuno 
Politico, — quella del Sacerdozio,—■ e del Popolo, i istil
lino provvidamente compcnctrate in ragione parimenti 
matematica. Saper deve togliere, NON illusoriamenle, ma 
con verità matematica ogni passibilità al Capo dello Sla
to, di mano neller la Nazione; e cosi, non più qulslioni 
di TITOLI, o di PERSONE, abbiano da draziarei; — 
Né più inni per nessuna maniera possa il Popolo temere 
(latini quando n fui piaccia di lanciare uniti nello de>so 
individuo i due poteri sudetli. — E qualoia non tali 
skno le b.iji dell'Edilizio lontano die intendete di cosimi
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re, desso Iroverassi esposto a crollare da un' istante al
l'altro, come lo è il francese, che appunto per la man
canza di fondamenta dell' enunciata natura, può rove
sciarsi agevolmente dal Popolo; è più facilmente dal Ca
po dello Slato, sebbene ornalo del consaputo BERRET
TO, e privo di epici TITOLI, d'ondo la nostra sciocchez
za credea che dipendesse la felicità o l'infelicità delle 
Nazioni. 

« Perchè la Politica e la Filosofia, mancano affalto di 
mezzi opportuni a lanl'uopo: non pochi Liberali si vedran 
costretti a considerar quelle operazioni come beali sogni 
d'impossibile esecuzione. E i loro sludii all'incontro, non 
altro sanno avere per oggetto che di sbalzar material
mente or questo e or quello dal Sovrano Seggio; di cam
biar TITOLO al novello Tiranno della Nazione; d'isgoz
znr fratelli e farsi scannare, acciò un Candidato a prefe
renza dell'altro s'impossessi del potere supremo, con fa
coltà d'opprimer peggio ì superstiti. E se dai tristi ef
fetti di cotanto insensato contegno astrelti sono persua
dersi del commesso errore, sollievo sperimentano confes
sando il falso, sempre ostinali nelle loro idee, e prepa
randosi a conllitti per tentar la caduta del novello Do
minatore, quando abbia perfezionata la mina della Pa
tria. Coi (piali mezzi lusingaronsi finora di felicitare il 
Genere umano, e di procacciare alle sventurate Nazioni, 
vera e perpetua libertà, uguaglianza!.... Ma ciò che per 
le sudelle scienze del tulio è impossibile, riesce facilis
simo alPARTE BANCARIA, delli di cui portentosi pregii 
non ancora seppero giovarsi dessi liberali, al grande 
scopo. 

« Cittadini Rappresentanti ! Che le benefiche opera
zioni delle quali è slata parola, stabiliscano con verità 
Matematica quella provvida REPURRLICA di cui siamo 
bisognosi, e perfellaniento risolvano il supremo Proble
ma, non occorrono i Vostri talenti per accertarsene. Re
sta solo da decidersi dietro pubblica discussione, se o no 
la Ranca Nazionale nei termini da me proposta, sia l'u
nico e infallibile mezzo per giungere spedi lamento a quell' 
intento; come io sostengo, né accader puole diversamen
te. Imperocché: fra gli altri rari pregi, riessa Banca, nello 
stabilirò la vera e provvida REPURRLICA, rende pie
namente innocuo il Capo dello Stato, fosse puro un de
mone; riduce a quistione di mera Etichetta la qualità del 
TITOLO clic a lui voglisi dare ; né l'obbliga di cinger 
la fronte con quel magico Berretto cui lo costituzioni po
litiche impedir non sanno di trasformarsi proditoriamen
te in un tirannico Serio fogiato alla imperiale. Le quali 
circostanze di fallo giovare, possono alla Vostra sagacia 

• per sortir gloriosamente dagl' imbarazzi e compromesse in 
cui volessero immergervi gl'inimici d'Italia , e l'esalta
mento degli ultristi solo intenti a sodisfare i propri ca
pricci, senza calcolar le termini wusvgueun, ai u . . ?*.* 
so mal misuralo. 

« Cittadini Rappresenfanli ! Se in questi momenti su
premi cresce il debito in ogni buon Cittadino di rammen
tarvi quanto sappia di meglio a prò delia Patria: Chi ab
bia sofferti li strani martir i , e le ruine che dal Dispo
tismo a me vennero elargiti , gode Io speciale drillo di 
alzar più forte la voce, e d'insister con ogni energia, per
chè dal Vostro zelo diasi alle coso un' ordinamento vera
mente solido e slabile, ondo alla tirannide rimanga tolta 
per sempre, NON A CIARLE, ogni speranza di più trion
far con onta vostra, e con irreparabile mina de' buoni. 

« La grande operazione che nella piazza del Valica
no eseguire t'accasi dal Quinto Sisto, presieduta veniva 
e divetta dai più celebrati Maestri; ma senza che l'esito 
corrispondesse all' espcttaliva. — Di accettare il semplice 
avviso, che a rischio della propria vita dato era in pro
posito dall' oscuro ZAI3AGLIA, ciucile celebrità non avea
no a schifo; e così, all' intento pervenivano con facilità 
inattesa Se invece di seguir quell' esempio saggio e 
virtuoso, a Voi piacesse per dannata ipotesi, d'isprezzar su
perbamente lo rispettose preghiere del mio amor Patrio, 
libero ne avreste il campo.... 

« Ma che che siane di ciò : nessuno meglio di Voi 
stessi può penetrarsi dell' assoluto bisogno che vi urge eli 

■ non fidare nei soccorsi esteri, mai sempre illusori : — di 
organizzare il lutto siffattamente, e dì conciliar le cose 
di maniera tale, da non lasciar molivi alla perfidia uma
na di suscitare guerre civili o reazioni di sorta , delle 
quali Voi colle Vostre famiglie sareste le prime vittimo!!! 

« I prodigi che rendonsì necessari all' uopo, e d'al
tronde sono impossibili a conseguirsi con politici mezzi, 
Voi potrete operarli agevolmente, la mercè della ripeta
la Ranca Nazionale, cui si riferisco la succennata Pira
mide avente a baso l'Economia; al culmine, l'Unità resa 
matematicamente provvidenziale, e ornata della triplice 
Corona (EconomicoPoliticoIleligiosa) per vantaggio po
sitivo e per maggior lustro della romana famiglia. 

« La storia, e quei fatti di che Voi medesimi testi
moni siete, vi servano di scorta in sì delicato e, sommo 
Negozio. — Non fatevi sedurre dall' ingannevole presen
te: — Approfondito sagacemente il possibile avvenire. Nò 
mancate, Per Dio, di riflettere che « la Repubblica Fran
cese (non essendosi costiluila nel modo che vi suggerisco) 
va cedendo per la seconda volta innanzi un nome che fu 
sempre fatale per la libertà » (Contemp. N. 27). 

Dall'eterna Ciltà li 6 febraio 1849. 
L'AVVOCATO G. RONFIGLI 

V i e n n a — Notizie oflieiuli del qnnrtior generale del T. M. 
conte, dì Scliliek recano che, dopo i combattimenti di Tare/al 
e Kereztar accomiati nel XXT bollettino, quel generale, uni
tosi con quello del T. M. Selnilzig composto delle brigate Krie
gen e Parrot che da Pesili crasi avviato per Miskolz,, risol
vette di cacciare il nemico oltre il fiume l'ibisco. Il 51 per
tanto fece avanzare verso Tokay la brigata l'erg n per la via 
di Tullya e Maad. Dopo lieve combattimento, gli insorgenti 
furono respinti e dovettero ritirarsi sulla riva opposta; abbru
ciarono però il ponte situato'sulla strada maestra che aveva co
stato GOOOm. lire , quantunque il giaccio di cui è coperto il 
fiume ne lasci libero il passaggio. Dopo questa ritirata ebbe 
luogo ancora un forte caniioncggiainoiilo da ambe le rive del 
'l'ibisco, e furono incendiale diverse case, dove il nemico ave
va cercato riparo, e da dove tentavano bombardar Tokay. In 
questa città furono trovati alcuni feriti imperiali, fra cui il ca
pitano Murali. Tra i pneh'^.uistriaci rimasti feriti in questo 
combattimento sono nominali due maggiori ed un primo te
nente. Essendo sopravvenuta la notte , gli imperiali occuparo
no le ottime posizioni di Kereztar , Tnrezal , Maad e Szercs ; 
la vanguardia occupava Tokay. Il quartiergenerale di Schlick 
era il 1 fehbrajo a Maad. 

L' occupazione! di Esseg non è confermata. 
La Gazzetta serale ri' Augusta ha notizie da Kaschau 2 feb

braio confermanti che Schlick, dopo unitosi col corpo di Schtii
zig, ha assalito Tokay, d'onde ne espulse gli insorgenti, to
gliendo loro 6 cannoni. Kssi però nella rifilata avrebbero in
cendiato Tokay e devestato tiriti i villaggi ; quindi volgevano 
verso Debreezyn. — Il capo degli insorgenti Gorgcy , dopo es
sere stato scaccialo dalle cittì» inonlanisticho , era nei riintor
ni di Gonycis, inseguito dal generale Gòtz. 

XlOM A 

Il Monitore Romano annunciava in un ultimo numero che i 
presidenti de'rioni de la capitale avessero rinunciato al loro uf
ficio; e dava la nomina di nuovi presidenti ; ecco però dietro 
quale documento è avvenuta tale rinuncia. 

MINISTERO DELL' INTORNO 
Num. 47,970. 

CITTADINO 
Il nostro dispaccio segnato da olto Presidenti, nel quale ò 

detto che non avreste potuto de veni re all' inventario di quan
to appartiene alle mani morte senza autorizzazione dell'autori
tà Ecclesiastica, ponendo in dubbio l'autorità dell'Assemblea 
Costituente del Governo della Repubblica, devesi riguardare co
me una rinunzia data all'incarico vostro, che rileva tutto dal 
Governo istesso, e non da allei. 

Il Governo a nome del Comitato Esecutivo accetta la fatta 
rinuncia , e vi tiene , dopo la consegna fatta di quanto spet
ta alla Presidenza , esonerato da vostri impegni. V' invita pe
rò a lasciare che gli Offìej delle Presidenze restino nei meilc
a'.n.ì luoglii' i a;cjinc;.»ione dei ounogcitì ucllc vualro futi.àoni 
fino a che nuovi Ofllcjj non siano stabiliti. 

Tanto vi si partecipa d'Ordine del Comitato Esecutivo e 
del Consiglio do'Ministri. 

Credetemi 
Roma 20 Febbraio 1840. 

Il Ministro 
AURELIO SAFFI 

Cittadino 
Presidente di . . . . 

REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 

MINISTERO DELLE FINANZE 
Visto il Decreto dell' Assemblea Costituente emanato 

il 21 Febvaro cadente col quale viene ordinato che tulli i 
depositi di danaro appartenente alle mani morto in Roma, 
e in tutto lo Stato, ed esistenti tanto presso le casse pub
bliche , quanto presso i Particolari sono sottoposti alla 
requisizione pei bisogni urgenti della Patria, della di 
cui esecuzione il Ministero dell' Interno ne ha rivolta la 
cura al Ministero delle Finanze 

5* Ordina 
A tutti i Ministri delle Casse pubbliche dello Stato, 

ed a tutti i Particolari di qualsivoglia specie di denun
ciare quali, e quante somme esistano presso di loro in de
posito di pertinenza delle mani morte in tutta l'estensione 
dello Stato medesimo, dandone l'assegna entro olio gior
ni presso il capo, della Provincia, avvertendoli che scorso 
il termine, e non' qmcs.se', le dichiarazioni, o che si rifiu
tassero di farne la consegna alla pubblica Cassa erariale, 
secondo la richiesta .del.Ministero di finanze, vi saranno 
astretti con tulli i'mezzi coattivi, tutto che provassero 
in seguito d'averne fatto, consegna allo mani morie stesse. 

Ed intanto si avvertono di nulla pagare di detti de
posili alle mani morte cui appartenevano, ma versare le 
somme nella cassa erariale della rispediva Provincia di
versamente saranno soggetti a duplicalo pagamento a for
ma di Legge. 

I Presidi delle Provincie sono incaricati della esecu
zione della presente Ordinanza. 

Dato dalla nostra Residenza li 22 Fcbraro 1849. 
II Ministro delle Finanze  IGNAZIO GUICCIOLI 

— Il governo romano ha assicurato la legazione di Francia 
di cui risiedo qui il segretario che non saranno toccati i beiti 
degli stabilimenti ecclesiastici che spettano a quella Repub
blica. 

— L'assemblea romana dichiara 1' intera Repubblica soli
dariamentc tenuta di tutti i danni che potesse soffrire Ferrara o 
qualunque altro paese romano dall' invasione austriaca. 

— È proibita l'estrazione do' cavalli e muli dal territorio 
della Repubblica. 

Pellegrinaggio d'una famiglia inglese cattolica 
a Gerusalemme. 

Fra i pochi anzi i pochissimi forestieri ai quali lo stalo 
presente delle cose nostre permeile il soggiorno di lìoma già 
in altri tempi asdo di pace a tutti gli sfortunali, v'è una fa
miglia d'inglesi eli cui il pio pellegrinaggio ai luoghi santi of
fre damo particolarità clic ereditano dover interessare i no
stri associati. 

Il signor Cavaliere Tommaso Ray'.y, caltetiro inglese, lasciava 
l'Europa nel decorso luglio con In sua famiglia, iu compagnia di 
una ina parente e eli uno vescovo francese, celebre nella gerarchia 
ecclesiastica per i suoi lunghi viaggi e del suo apostolato nel
la nuova Zelanda. Vis'lalo dio ebbero la ('.reciti o Costantino
poli i devoti pellegrini s'iiietiminarouo alla volta di Gerusalem
me, im> la loro pietà trovo coi solavamo numeroso e singola
rissime sopra Iti terra in cui nacque e morì il Divin Salvatore, 

Appena giunti i noslri pellegrini ebbero occasiono eli nr
certarsi da so medesimi, qual bene immenso deve immancabil
mente produrre nini nuova istituzione creata non lui guari da 
l'io IX, intendiamo dire, Iti rislaurazioiio dopo, tanti anni d'in
terruz.ioue del patriarcato di Gerusalemme. Non vogliamo qui 
disconoscere i servigi resi dai HU. PP. francescani della ter
ra santa spesso anche in mezzo alle più fiere persecuzioni, e 
la Chiesa non potrà mai tributar loro troppa riconoscenza per il 
bene che le hanno reso, però i rivi di Vescovo come lo eri no , 
si può asserire che non erano al raso eli rendere a quella par
to della cristianità la stabilità locale, che le attuali circostan
ze permettono di darle, sopra (ulto iu ciò che riguarda il Cle
ro indigeno; come eecellciricuieuto lo diceva il venerando pa
triarca stesso dicendo: K Riuuuziorci domani al grave peso cito 
« mi fu imposto se non mi sentissi la speranza di potere quan
te do che sia provvedere questa diocesi di un clero d'indigeni. » 

L'accoglienza fatta ai viaggiatori rial! tifino patriarca, a mal
grado lo stato meschino in cui si vive p r cagione della scar
sezza di mezzi fu tale che la riconoscenza dei noslri pellegri
ni non potrà giammai dimenticarla. 11 giorno di S. Francisco 
ebbe la gentilezza di fare celebrare In messa pontificale da Mou
sig. Ponipallier in seguito della quale questo apostolo della 
nuova Zelanda impartì in nomo e con facoltà del Sommo P on
tefice la benedizione al Popolo. 

In altra circostanza Mois'g. Valergo in compagnia dei me
desimi personaggi si trasporle) in luogo di cara memoria per 
tutti i cristiani, alle sponde del Giordano ove N. Signore fu 
battezzalo. Ivi l'encomiato patriarca fece innalzare un altare 
e nel luogo stesso celebrò l'incruento sacrifizio là ove. ebbe; 
principio la serie degli alti dello predicazioni, delle sofferenze 
e della morie del Nazzareno. 

Da Gerusalemme i pellegrini si recarono a Damaso ove il 
giorno innanzi ora accaduto un fatto rimarchevole e di granile 
consolazione per un cuore Cristiano perchè è una prova che 
il fanatismo d'intolleranza dei musulmani comincia a scemare 
dinnanzi alle idee della civiltà europea che a poco a poco com
pcnctrano la Turchi a, o ciò sarà un compenso provvidenziale 
del male che queste medesimo idee traviato fauno alla Chiesa 
in altri luoghi. 

_ Questo l'atto è l'entrata solenne del Patriarca cattolico  Mal
ch'sla , Mons. Mayluui, in Damasti, città musulmana u fa
natica per eccellenza. Questo ingresso ebbe luogo prucessioiinl
meiile con una scorta eli cento soldati eli truppa turca elei cac
cas (guardie) del governo e dei consoli europei stabiliti in Da
masse di molti officiali s| eliti cola appositamente dal Governo. 

Qui dobbiamo l'orso oss'Tvaro nuovamente quanta consola
zione; reca alla (Illùsa il vedere come 1'onnipossente Iddio, fa 
servire le cupidigie e le rivalità politiche delle potenze d'Eu
ropa per ottenere il suo intento. i\ noto a tutti il gran danna 
che a dispetto della Francia e del suo prot ttorato alcuni agenti 
ri'ingiù terra fecero ai cai lo'.iei dell'oriente. In questa circostan
za (e abbi imo la fìdue'a clic il (alto sarà per rinnovarsi spes
so in avvenire) Itile rivalità diede motivo d'un passo vantaggio
so fatto diti Console generale d' Inghilterra, sig. Vood, iu fa
vore del Patriarca cattolico; poiché fu egli rappresentante della 
Gran Urottagua che, dipo aver ricevuto dal suo governo l'or
dine di proteggere i cattolici, peisuase il Governatore eli Da
maso alla manifestazione onorìfica di cui parlavamo pne' anzi. 

L'accoglienza fatta ai noslri Pellegrini dai Cattolici del Li
bano fu così commovente, che la sola forma di religione, d'o
spitalità , di bontà, di quelle popolazioni ne ponno dare unii 
idea; esso fu cosi cord ale che il sig. Bayly e la sua famiglia 
vi tornarono por ben due voile; Unito era sincero l'affetto clic 
presero a (pici popolo così eminentemente cattolico , e perciò 
così barbaramente perseguitalo. Abbisognerebbe, conio dicono 
i viaggiatori ima penna d'oro per narrarlo. Fra lo persone che 
si elisiinsero, citano particolarmente il venerando e santo vec
chio Mons. A. Giiz.eiio vescovo di Ralbeek (Neliopolis) il di cut 
solo aspetto sa accattivarsi talli i cuori e la di cui memoria 
rimane scolpita nell'anima come la più grata che si possa con
servare di un cotanto l'elico viaggio: citano ancora il patriarca 
della nazione, della medesima faniigl'a che il precedente. 

Avendo essi veduto i Marroni ti delia Montagna levarsi in 
piedi allorché si solamente pronunciava davanti a loro il inl
ine del sommo pontefice Pio IX, eli quell' angelo della chiesa, 
di cui, qualunque cosa no accada si potrà sempre dire con S. 
Agostino del Papa S. Melehiade « Tanquam vir Optimus fì
liis Christianae paeis, et pater chisliatiac plebis nriinodum l;t
boravit » Dopo innumerevoli provo eli rispello e di amore pel 
vicario di Gesù Cristo noi popolo, non si maravigliarono di Iru
viii'o sentimenti analoghi nel clero , particolarmente nel venc
r.tbilc patriarca. Il quale consegnò loro una lettera da riiuet 
toro nel loro ritorno a Pio IX nel suo gloriose esiguo, come 
infatti rimis'TO a S. S. quando transitarono per Gaela. 

Alla lettura di questa lettera il S. Padre toccato da senti
menti di riconoscenza disse ai pellegrini, cui uvea già fatti dei 
benefìci « Noi conoscevamo da molto tempo la religione e l'at
taccamento della Nazione Maronita verso la S. Sede ; ma vie 
meglio ci confermiamo in questa opinione da codesta lettera , 
vedendo dio prendono parte alla nostra causa eh'è causa di 
Dio. » 

Questa ultima scena di commozione non fu certo la meno 
preziosa di quell' interessante e pio pellegrinaggio. 
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